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Dopo aver brillato nel 2021 e nel 2022, 
l’Italia ha sorpreso tutti anche nei primi 
tre mesi del 2023. 
Nel primo trimestre il PIL dell’Italia è in-
fatti cresciuto dello 0,6% rispetto all’ul-
timo trimestre del 2022. Un aumento 
a cui hanno contribuito positivamente 
industria, servizi e domanda estera net-
ta, mentre l’agricoltura è rimasta stazio-
naria. Ciò permette al nostro Paese di 
accumulare dopo solo tre mesi una cre-
scita già acquisita per quest’anno dello 
0,9%.  Siamo dunque vicini all’obietti-
vo del +1% fissato dal governo Meloni 
nel Documento di economia e finanza 
(Def).  
Non solo. Nei primi tre mesi del 2023 
l’Italia è stata in assoluto la migliore per 
crescita tra le prime sei economie avan-
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Ogni promessa è debito, recita un 
antico proverbio ed ecco pronto, il 
secondo report dell’Osservatorio 
agroalimentare. Anche questo nu-
mero, come il precedente, è ricco 
di dati scientifici importanti e di 
conseguenti riflessioni accurate. La 
Fondazione Giampiero Sambucini 
lo presenta in occasione di un ap-
puntamento molto atteso: l’apertu-
ra delle trattative per il rinnovo del 
CCNL dell’industria alimentare, svol-
tasi il 25 luglio. Ci auguriamo che i 
numeri proposti e i ragionamenti 
conseguenti possano essere un 
buon viatico per il negoziato. Il PIL 
continua a crescere anche nella pri-
ma parte del 2023 dopo la corsa del 
biennio precedente. Frena la pro-
duzione industriale in aprile per un 
fisiologico assestamento, in un con-
testo dove il comparto alimentare 
resiste meglio del complesso della 
manifattura, sostenuto da esporta-
zioni che nel primo quadrimestre 
del 2023 fanno segnare un tenden-
ziale pari al +10,5%. Per l’industria 
alimentare italiana si prospetta una 
crescita del fatturato dell’8,4% nel 
2023 e del 5,7% l’anno successivo, 
mentre l’incremento nell’export si 
attesterà sul +10%. Emerge dalla 
lettura di questo secondo report 
un paese che, sul versante del PIL, 
dell’export e dei consumi risulta es-
sere la locomotiva d’Europa. Sarà 
banale sottolinearlo ma è meglio 
negoziare il rinnovo del contratto di 
lavoro in questo contesto positivo 
che in una condizione, presente in 
altri paesi, dove gli indicatori volgo-
no tutti al peggio. 
Buona lettura.

Guido Majrone 
Presidente Fondazione Giampiero Sambucini

DA “FANALINO DI CODA” A “LOCOMOTIVA” DELL’EUROZONA 
   di Marco Fortis

Mentre l’Italia continua a crescere…
zate, sia su base congiunturale sia su 
base tendenziale. 
Con la suddetta crescita del PIL del 
+0,6% sul trimestre precedente, l’Italia 
è infatti davanti a Francia (+0,2%), Gran 
Bretagna (+0,1%), Germania (-0,3%). E 
fa anche meglio di Giappone (+0,4%) e 
Stati Uniti (+0,3%).
Se guardiamo ai dati tendenziali, anzi-
ché congiunturali, negli ultimi dodici 
mesi il PIL italiano è cresciuto dell’1,9%. 
Il confronto con la Germania, da sem-
pre benchmark di riferimento, è quasi 
imbarazzante: il PIL tedesco, in base alle 
informazioni attualmente disponibili, è 
infatti diminuito dello 0,5%.  Ma l’Italia 
precede, nell’ordine, anche Stati Uni-
ti (+1,6%), Giappone (+1,3%), Francia 
(+0,9%) e Regno Unito (+0,2%).
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Quali le ragioni di questo piccolo nuo-
vo “miracolo” economico italiano che 
dura ormai dall’inizio del governo Dra-
ghi?  
Le origini della lunga riscossa dell’eco-
nomia italiana risalgono alle riforme 
fatte negli ultimi cinque anni dello 
scorso decennio, nella progressiva rico-
stituzione del potere d’acquisto delle 
famiglie e nel grande impulso del Piano 
Industria 4.0, la più importante politica 
industriale degli ultimi decenni, avviata 
dal governo Renzi.  Ed è poi continuata 
dopo la pandemia con la sapiente gui-
da del governo Draghi, di cui il gover-
no Meloni ha adottato saggiamente le 
misure contro l’inflazione.  In estrema 
sintesi, si può dire che nel 2021 sono 
state la reattività e la competitività del-
la nostra manifattura a tirarci fuori dalla 
crisi del Covid-19. Poi nel 2022-2023 è 
stata (e continuerà ad essere) la cresci-
ta dei servizi a spingere l’economia del 
nostro Paese.  
L’industria italiana, dopo la forte cresci-
ta del 2021, ha mantenuto le posizioni 
conseguite nel difficile 2022, scosso 
dalla guerra russo-ucraina, dall’aumen-
to dei prezzi dell’energia e delle materie 
prime e di quello dei tassi di interesse. 
Mentre il modello tedesco appare or-
mai giunto al capolinea, dopo aver 
puntato tutto sui grandi gruppi, sui 
grandi settori, sul gas di Putin e sulla 
Cina, il modello italiano delle imprese 
medie e medio-grandi, dei distretti, 
delle filiere corte e dell’export più dif-
ferenziato al mondo è oggi quello vin-
cente e più ammirato.  
Gli investimenti tecnici hanno trainato, 
dal 2016-2017 in poi, l’ammoderna-
mento della nostra manifattura, grazie 
al Piano Industria 4.0, e oggi la quota 
dell’Italia degli investimenti in macchi-
nari, impianti e mezzi di trasporto sul 
PIL è più alta di quella della Germania. 
Tra le sei maggiori economie avanza-
te l’Italia ha mantenuto la testa della 
classifica della crescita tendenziale de-
gli investimenti fissi lordi totali anche 
nel primo trimestre del 2023 (+3,3%). 
I nostri investimenti in macchinari e 

mezzi di trasporto, in particolare, sono 
cresciuti del 6,2% in un anno. Quelli nei 
soli macchinari (escludendo cioè i mez-
zi di trasporto) sono leggermente dimi-
nuiti rispetto al quarto trimestre 2022 
ma hanno comunque fatto registrare il 
secondo più alto livello trimestrale mai 
raggiunto nella storia. L’Italia ha anche 
compiuto il miracolo di ridurre l’impat-
to dell’inflazione.  Merito di Draghi, che 
ha agito con tempestività contro il caro 
energia e con aiuti alle fasce più deboli, 
ma anche del governo Meloni, che ne 
ha adottato la ricetta e ha continuato 
ad applicarla conferendole la priorità. 
Anche grazie a queste scelte l’Italia ha 
fatto registrare un forte incremento dei 
consumi privati perfino in un periodo 
di alti prezzi come quello dell’ultimo 
anno e mezzo. I consumi delle fami-
glie italiane, infatti, sono aumentati 
del +3,1% nel primo trimestre del 2023 
rispetto allo stesso trimestre dello 
scorso anno, mentre contemporane-
amente crollavano in Germania (-2%) 
e stagnavano in molti altri Paesi. Altro 
fattore decisivo è stata la crescita degli 
occupati (più 422 mila unità in un anno 
secondo i dati destagionalizzati di con-
tabilità nazionale), fattore che a sua 
volta ha accresciuto il reddito disponi-
bile. Sta di fatto che, se guardiamo alla 
dinamica dei consumi privati (famiglie 
più istituzioni non profit), quella dell’I-
talia risulta oggi clamorosamente in 
controtendenza.  Infatti, considerando 
le variazioni tendenziali su 12 mesi, 
osserviamo che nel primo trimestre 

2023 i consumi privati nel nostro Paese 
risultano addirittura del 3,4% più alti ri-
spetto allo stesso trimestre di un anno 
fa. Molto staccati seguono i consumi di 
Giappone (+2,5%) e Stati Uniti (+2,3%), 
che a loro volta precedono quelli quasi 
piatti di Regno Unito (+0,3%) e Francia 
(+0,1%), mentre i consumi tedeschi 
sono nettamente in calo (-1,5%). 
Considerando i soli consumi delle fa-
miglie italiane (escludendo cioè le 
istituzioni non profit), essi sono au-
mentati in un anno del 3,1%, trainati 
principalmente dai consumi di beni 
durevoli (+6,5%) e di servizi (+6,2%), 
mentre la dinamica dei consumi non 
durevoli e semi-durevoli è risultata più 
piatta (-1,6% e +0,2%, rispettivamente). 
La spesa degli stranieri non residen-
ti sul territorio italiano è aumentata 
dell’11,2%. La Germania, in confronto, 
mostra un quadro deprimente. I consu-
mi complessivi delle famiglie tedesche 
sono calati negli ultimi dodici mesi del 
2%, con un autentico crollo della spesa 
per i beni durevoli (-7,3%) e non dure-
voli (-7,2%). Se confrontiamo i consumi 
complessivi pro capite, quelli italiani 
sono aumentati del 3,8% dal primo tri-
mestre 2022 al primo trimestre 2023, 
mentre quelli tedeschi, nello stesso pe-
riodo, sono calati del 2,6%. 
Sembrano davvero lontani i tempi cui il 
nostro PIL aumentava dello zero virgo-
la, la spesa degli italiani era stagnante 
e gli investimenti stentavano. Da ultimi 
per crescita siamo oggi diventati i pri-
mi. 
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La buona performance economica 
dell’Italia appare ancora più in risalto, 
considerando le stime negative che 
gravano sull’Eurozona, ufficialmente 
entrata in fase di recessione “tecnica”, 
secondo l’Eurostat, avendo registrato 
una riduzione del PIL per due trimestri 
consecutivi (il che evidenzia una bat-
tuta d’arresto non episodica, dovuta 
forse a eventi eccezionali o passeggeri, 
ma continuativa). Con i nuovi dati ne-
gativi di Germania, Paesi Bassi, Irlanda, 
Grecia, Estonia, Lituania e Malta relativi 
ai primi tre mesi dell’anno, l’Eurostat ha 
abbassato il dato sulla variazione con-
giunturale del PIL dell’Eurozona del 1° 
trimestre 2023, dalla precedente stima 
di +0,1% a -0,1% rispetto al 4° trimestre 
2022, già diminuito dello 0,1% rispet-
to al 3° trimestre 2022, decretando, 
così, l’entrata dell’Eurozona in fase di 
recessione “tecnica”. Tra le venti eco-
nomie dell’Eurozona, tre Paesi hanno 
registrato cali consecutivi del PIL nel 4° 
trimestre 2022 e nel 1° del 2023: Ger-
mania (rispettivamente, -0,5% e -0,3%), 
Estonia (-1% e -0,6%) e Lituania (-0,5% e 

-2,1%). Nel 1° trimestre del 2023 anche 
Paesi Bassi (-0,7%), Irlanda (-4,6%), Gre-
cia (-0,1%) e Malta (-0,5%) hanno regi-
strato variazioni congiunturali negative 
del PIL. Mentre la Francia, secondo Pa-
ese della moneta unica, non fa faville, 
con una stentata crescita (+0,2%).
Sull’economia dell’Eurozona pesa, più 
di tutti, il momento negativo della 
Germania, il cui modello industriale, 
troppo incentrato su auto, gas russo 
e delocalizzazioni in Cina, è entrato in 

una fase di crisi strutturale. Ma colpisce 
anche l’arretramento dell’Olanda, eco-
nomia satellite di quella tedesca basata 
sulle grandi movimentazioni del porto 
di Rotterdam, nonché i forti cali di Irlan-
da e Paesi baltici e la battuta d’arresto 
della Grecia.
L’Italia, dunque, considerata per anni il 
Paese con la più bassa crescita del PIL e 
con investimenti e consumi delle fami-
glie più frenati, si presenta oggi come 
l’economia con il maggior progresso 
del PIL e investimenti che crescono più 
che in ogni altro Paese avanzato. 
Prendendo a riferimento il 4° trime-
stre 2019, precedente l’emergenza Co-
vid-19, il PIL italiano è oggi del 2,5% 
sopra i livelli precrisi, distanziando 
quasi tutti in Europa: Francia (+1,2%), 
Spagna (-0,2%), Germania e Gran Bre-
tagna (-0,5%). Anche i principali istituti 
di previsione, dopo aver sbagliato per 

due anni consecutivi le stime di cresci-
ta, prendono gradualmente coscienza 
delle potenzialità del nostro Paese e in-
dicano una crescita dell’1,2% nel 2023 
(Commissione Europea, Spring Econo-
mic Forecast di maggio, OECD, Econo-
mic Outlook di giugno) superiore dello 
0,2% rispetto all’obiettivo (+1%) fissato 
dal governo Meloni nel Documento di 
economia e finanza (Def); anche Pro-
meteia (Brief di maggio), dedicato all’I-
talia, prevede una crescita del +1,0%. 
Se si confermasse anche “solo” la cre-
scita dell’1%, il nostro Paese in tre anni 
metterà a segno il progresso record del 
12%.

… l’Eurozona entra in recessione
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ne significativa.  Ciò nonostante, oggi 
l’industria italiana sta pur sempre molto 
meglio delle altre industrie europee per 
volumi prodotti. Ma, soprattutto, i bilan-
ci delle nostre imprese sono solidi come 
non mai e i loro fatturati sono tuttora di 
10-15 punti percentuali superiori ai livelli 
pre-crisi rispetto alle imprese degli altri 
maggiori Paesi dell’Eurozona.
La competitività delle imprese italiane 
è testimoniata proprio dal rilievo del 
nostro surplus commerciale extra-UE, 
esclusi i minerali energetici e la raffina-
zione petrolifera. Tale surplus nel 2022 
ha raggiunto in totale gli 84,6 miliardi 
di euro, il secondo valore più alto dopo 
quello della Germania (232,8 miliardi), 
quasi doppio di quello della Francia 
(44,5 miliardi), mentre la Spagna registra 
un deficit (-24,3 miliardi). Considerando i 
grandi aggregati di prodotti della classi-
ficazione SITC, i nostri maggiori surplus 
con i Paesi extra-UE sono quello dei mac-
chinari e mezzi di trasporto (46,8 miliardi 
di euro nel 2022), settore in cui siamo 
secondi solo alla Germania, quello degli 
altri prodotti manifatturieri (che incor-
porano la moda e i mobili), in cui siamo 
primi nell’UE (22,3 miliardi) e i prodotti 
alimentari, bevande e tabacco (9,8 mi-
liardi), in cui siamo secondi dopo la Fran-
cia (18,5 miliardi). Con i Paesi extra-UE 
l’Italia fa registrare un attivo anche per 
i prodotti chimici (12,4 miliardi), il sesto 
più importante dell’UE, dopo quelli di 
Germania, Irlanda, Belgio, Francia e Da-
nimarca. 
Nei primi quattro mesi del 2023 i dati 
dettagliati Istat ci dicono che il nostro 
saldo commerciale manifatturiero con i 
Paesi extra-UE è stato in surplus per 37,5 
miliardi. È facile ipotizzare che nel 2023 
esso possa superare il dato annuale del 
2022 che fu pari a 92,1 miliardi. Sempre 
nei primi quattro mesi del 2023 i mag-
giori surplus commerciali dell’Italia con i 
Paesi extra-UE sono stati quelli dei mac-
chinari e impianti (12,1 miliardi), della 
moda (5,3 miliardi), dei prodotti alimen-
tari e dei vini (4,6 miliardi), dei mobili (1,5 
miliardi) e dei prodotti farmaceutici (6,7 
miliardi).

I dati negativi della produzione indu-
striale italiana di aprile hanno indotto 
molti commentatori a parlare di “gela-
ta”, di “crollo” dell’industria, di “fine della 
pacchia”. Giudizi a nostro avviso sbaglia-
ti, visto che il nostro PIL è pur sempre 
quello cresciuto di più tra le sei maggiori 
economie avanzate nei primi tre mesi 
dell’anno. E la stessa Banca d’Italia ha 
recentemente rialzato le stime dell’Italia 
per il 2023 a un +1,3%. 
Per capire il dato di aprile della produ-
zione industriale italiana occorre tenere 
conto di due aspetti, uno interno e l’altro 
esterno. Dal 2021 le nostre imprese sono 
state infatti inondate di domanda. 
Di domanda interna, per la ripresa dei 
consumi delle famiglie, che anche nel 
primo trimestre del 2023 sono aumenta-
ti del 3,1% rispetto a un anno fa, ma an-
che per gli effetti “drogati” indotti del su-
perbonus edilizi che hanno messo sotto 
pressione le nostre fabbriche di materiali 
edili, apparecchi e impianti. Finiti i super-
bonus, le produzioni di questi beni stan-
no tornando a livelli normali e ciò spiega 
per la maggior parte il dato anomalo di 
aprile.  
C’è poi stata anche una enorme pressio-
ne sulla nostra industria da parte della 
domanda estera dato che le imprese 
italiane, grazie ai distretti e alle filiere 
corte, per lungo tempo sono state le 
uniche a riuscire a consegnare in tempo 
i propri prodotti ai clienti di tutto il mon-
do, mentre la crisi delle forniture globali 
bloccava i nostri concorrenti. Risultato, 
la produzione industriale italiana è vo-
lata, nonostante lo scenario inflattivo e 
la guerra russo-ucraina. Ad aprile 2022 
era del 6,6% sopra i livelli pre-pandemia 
del dicembre 2019, la Francia era a -4%, 
la Germania a -3,2%.  Finiti i superbonus 
edilizi e la fase di eccezionale domanda 
estera post pandemia, la produzione 
industriale italiana sta sperimentando 
ora un assestamento, una decelerazione 
che probabilmente è anche destinata 
ad accentuarsi con la recessione dell’Eu-
rozona e in particolare con la profonda 
crisi della Germania. Già il nostro export 
di aprile ha fatto registrare una flessio-

La crisi dell’Eurozona frena la produzione industriale ed l’export ma il PIL crescerà
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I recentissimi dati diffusi dall’Istat (il 12 
giugno 2023) sull’ “Andamento dell’eco-
nomia agricola” evidenziano che il setto-
re primario sta attraversando una fase al-
quanto delicata e per certi versi inedita. 
In Italia, il valore aggiunto del settore 
agricoltura, silvicoltura e pesca ha fatto 
registrare una variazione negativa pari 
allo 0,8% in termini reali nel 2022 ed è 
calato anche il volume della produzione 
con una contrazione pari al -1,5%. 
Dati questi non certo positivi, ma co-
munque migliori rispetto all’Unione Eu-
ropea nel suo complesso, dove valore 
aggiunto e produzione hanno subito un 
calo più marcato (rispettivamente -1,5% 
e -3%).  
Il settore agricoltura, silvicoltura e pesca 
dell’Italia conferma, nel 2022, il suo posi-
zionamento nell’Unione Europea: secon-
da per valore aggiunto (dopo la Fran-
cia) e terza per valore della produzione 
(dopo Francia e Germania). In termini di 
valore aggiunto, l’Italia, con 37,2 miliardi 
di euro, rappresenta il 16,7% di quello 
della UE e con 71,2 miliardi di euro di va-
lore della produzione costituisce il 13,3% 
di quella europea. 
Le produzioni agricole, nel complesso, 
sono state penalizzate da diversi fattori, 
tra cui i principali sono le avversità clima-
tiche e l’aumento dei prezzi degli input.  
Innanzitutto, infatti, negli ultimi anni si 
stanno alternando condizioni ed eventi 
estremi che influiscono pesantemente 
sulla produttività agricola: lunghi periodi 
completamente siccitosi, anche caratte-
rizzati da temperature molto elevate o 
con ripetute ondate di calore, vengono 
intervallati da episodi a carattere alluvio-
nale di grande violenza. 
Inoltre, la pandemia da Covid-19 ha in-
nescato un progressivo rialzo dei prezzi 
internazionali delle commodities agrico-
le a cui si sono aggiunte crescenti tensio-
ni geopolitiche e commerciali che hanno 
fatto da preludio alla crisi Russia-Ucraina. 
Si è verificata una autentica impennata, 
da un lato, dei prezzi delle materie pri-
me tra cui quelli di soia, mais e frumento 
(anche per i forti squilibri tra domanda 

e offerta) e, dall’altro lato, dei prodotti 
energetici (in particolare del petrolio e 
del gas naturale quotato in Europa che 
ha impattato fortemente sul prezzo dei 
fertilizzanti, essendone il gas una com-
ponente produttiva). 
Lo scoppio della guerra ha poi aggravato 
le pressioni inflazionistiche sia dal lato 
delle commodities agricole sia da quello 
degli input produttivi (energetici, fertiliz-
zanti e mangimi). 
Come sottolinea l’Istat, l’andamento dei 
prezzi internazionali dei prodotti agri-
coli, data la dipendenza dall’estero per 
l’approvvigionamento degli input ener-
getici e chimici, ha avuto un’incidenza 
anche (e soprattutto) dal lato dei costi, 
inducendo una maggiore vulnerabilità 
dei redditi degli agricoltori. 
La serie storica dei prezzi dei prodotti 
agricoli evidenzia chiaramente il feno-
meno: l’indice dei prezzi alla produzione 
non era mai stato così elevato negli ulti-
mi cinquant’anni. 
È da sottolineare che l’occupazione nel 
settore agricoltura, silvicoltura e pesca è 
diminuita del 2,1% nel 2022, misurata in 
Unità di lavoro (Ula). 
Il calo dell’input lavoro è maggiore del 
calo registrato nel volume della produ-
zione (-1,5%). In particolare, la compo-
nente del lavoro dipendente si è ridotta 
dello 0,4% e quella indipendente del 3%. 
In crescita è risultata invece l’occupa-
zione nell’industria alimentare (+3,1%). 
Nel complesso, quindi, l’input di lavoro 
nell’agroalimentare ha subìto una con-
trazione pari al -0,7%.

AGRICOLTURA PENALIZZATA DA SICCITÀ E COSTI
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stagionalizzato della produzione indu-
striale per il quarto mese consecutivo, 
con diminuzioni che riguardano tutti i 
principali comparti (e il quadro è nega-
tivo anche su base trimestrale).
Nel trimestre (febbraio-aprile 2023) la 
produzione industriale totale ha subi-
to una contrazione congiunturale pari 
al -1,3% mentre la variazione per le in-
dustrie alimentari, bevande e tabacco è 
risultata pari al -0,8%. Le variazioni ten-
denziali sono state rispettivamente pari 
a -2,9% e -1,9%.
Questo indica che il comparto alimen-
tari, bevande e tabacco sta dimostran-
do di resistere meglio nell’attuale deli-
cata fase economica.
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LA PRODUZIONE DELLE INDUSTRIE ALIMENTARI, BEVANDE 
E TABACCO IN LIEVE RALLENTAMENTO 

Negli ultimi anni, la produzione delle 
industrie alimentari, bevande e tabac-
co è cresciuta quasi costantemente e 
ha sovra-performato rispetto alla pro-
duzione industriale considerata nel 
suo complesso. I livelli di produzione 
del comparto si trovano ben al di sopra 
di quelli dell’indice generale di produ-
zione industriale (valori destagionaliz-
zati con base 2015 = 100).
Dopo la fase più acuta della pandemia 
(in cui le industrie alimentari hanno 
continuato a produrre nonostante i 
lockdown), nel 2021 e nel primo qua-
drimestre del 2022 le industrie ali-
mentari, delle bevande e del tabacco 
hanno registrato una crescita signifi-
cativa e superiore al trend del settore 
industriale. Dopo questa grande corsa 
e dopo aver raggiunto il picco nell’a-
prile del 2022, la produzione industria-
le ha subìto un ridimensionamento sia 
a livello generale sia di comparto, che 
però ha tenuto relativamente meglio.
In particolare, il 2023 si è avviato con 
un quadrimestre (l’ultimo dato dispo-
nibile è di aprile) in flessione congiun-
turale e tendenziale, in linea con il più 
generale rallentamento economico 
che riguarda il nostro Paese ma soprat-
tutto l’Eurozona, che risulta addirittura 
in recessione.
Infatti, i dati Istat fanno registrare una 
flessione congiunturale dell’indice de-
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L’EXPORT DEL SETTORE AGROALIMENTARE ITALIANO 
IN CRESCITA COSTANTE

Le esportazioni del settore agroalimen-
tare hanno superato la soglia dei 60 mi-
liardi di euro nel 2022. L’export relativo 
all’ultimo anno (ovvero dei 12 mesi del 
periodo maggio 2022-aprile 2023) è ar-
rivato a 62,4 miliardi di euro. La crescita 
delle esportazioni consolida una ten-
denza di lungo periodo per cui il fattu-
rato sui mercati esteri è pressoché rad-
doppiato (in termini nominali) nell’arco 
di un decennio. Ora rappresenta un 
decimo delle esportazioni complessive 
italiane. 
In particolare, la progressione dell’ul-
timo biennio è impressionante: dopo 
aver chiuso il 2020 (anno dello scop-
pio della pandemia) con 46,8 miliardi 
di euro (in leggero aumento rispetto 
all’anno precedente), nel 2021 le espor-
tazioni sono risultate pari a 52,9 miliardi 
(+13%) e nel 2022 pari a 60,7 miliardi 
(+14,8%). Certamente in questi au-
menti occorre tenere presente anche la 
componente inflattiva, ma appare chia-
ro che le variazioni sono nettamente 
superiori al tasso di inflazione generale 
e a quello dei prezzi del comparto.Nel 
primo quadrimestre del 2023, le espor-
tazioni del settore agroalimentare sono 
risultate pari a poco meno di 21 miliar-
di, un ammontare non molto diverso 
rispetto al quadrimestre precedente. 
Nello stesso periodo, le esportazioni 
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del settore hanno fatto registrare una 
variazione tendenziale pari all’ 8,8%. 
Più in dettaglio: nei primi 4 mesi del 
2023, le esportazioni di prodotti dell’a-
gricoltura, della silvicoltura e della pe-
sca sono rimaste sostanzialmente sta-
bili (+0,6%) rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente, mentre le espor-
tazioni di prodotti alimentari, bevande 
e tabacco sono aumentate ancora del 
10,5% in termini tendenziali. E rappre-
sentano ormai circa l’85% delle espor-
tazioni del settore.
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I MAGNIFICI 7 DELL’AGROALIMENTARE ITALIANO

Il commercio estero del settore agro-
alimentare ha beneficiato, nel 2022, 
dell’ottima performace dei magnifici 7 
dell’agroalimentare italiano. 
A fronte di un saldo leggermente ne-
gativo del settore agroalimentare nel 
complesso (-1,6 miliardi di euro nel 
2022), i magnifici 7 dell’agroalimenta-
re italiano hanno generato un surplus 
commerciale (esportazioni – importa-
zioni) pari a 22,3 miliardi di euro. 
Queste eccellenze, che rappresentano 
quasi il 60% dell’interno settore agro-
alimentare, hanno raggiunto i 35,4 mi-
liardi euro di esportazioni nel 2022, in 
aumento complessivamente di oltre il 
13% rispetto all’anno precedente. Ogni 
singola voce è risultata in crescita con 
variazioni che vanno dal +7% al +29%. 
In particolare, la categoria “ortaggi, frut-
ta e loro preparazioni” ha superato ab-
bondantemente i 10 miliardi nel 2022, 
arrivando a 10,5 miliardi, in progresso 
del 9% rispetto al 2021 (nonostante le 
difficoltà dell’agricoltura) mentre i “vini 
di uve” hanno sfiorato gli 8 miliardi 
(7,9 per la precizione), in aumento del 
10%. Se queste due categorie sono au-
mentate di circa un decimo, quella di 
“paste e riso”, che ha fatto segnare 4,7 
miliardi di export, è cresciuta in termi-
ni nominali in maniera davvero signifi-
cativa: +29%. Anche le esportazioni di 
“formaggi e latticini”, pari a 4,4 miliardi, 
sono aumentate di molto, facendo regi-
strare un +19%. 
I “prodotti da forno”, con esportazioni 
pari a 3,3 miliardi, sono cresciuti del 
15%, “cioccolata e altre preparazioni 
contenenti cacao”, con 2,3 miliardi, del 
10% e “conserve animali”, con 2,2 miliar-
di, del 7%. 
Tra i principali prodotti dei magnifici 
7 dell’agroalimentare italiano (si veda 
infografica) molti hanno incrementa-
to notevolemente il valore delle loro 
esportazioni nel 2022 e hanno consoli-
dato o raggiunto livelli di grande rilievo. 
Qualche esempio: le esportazioni di 

vini fermi in bottiglia e di vini spuman-
ti in bottiglia valgono rispettivamente 
quasi 5,3 e 2,2 miliardi; l’export di pa-
sta di semola ammonta a 2,8 miliardi 
e quello di pomodori preparati e con-
servati a 2,5 miliardi; le esportazioni di 
mozzarella fresca, ricotta e altri formag-
gi freschi hanno raggiunto la soglia di 
1,5 miliardi mentre quelle di Grana pa-
dano e Parmigiano reggiano valgono 
quasi 1,3 miliardi; sono poi stati espor-
tati cioccolatini (anche ripieni ma senza 
alcole) per 900 milioni di euro nonché 
prosciutti stagionati, disossati, speck, 
coppa e culatelli per 880 milioni e sala-
mi e salsicce per quasi mezzo miliardo. 
Nel primo trimestre del 2023, i magnifi-
ci 7 hanno proseguito nel loro slancio. 

Le esportazioni sono cresciute del 14% 
rispetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente e la crescita è avvenuta per 
tutte 7 le categorie. 

Risultati particolarmente positivi sono 
stati registrati per quella dei formaggi 
e latticini (+22%), quella dei prodotti da 
forno (+20%) e quella delle paste e riso 
(+18%), che hanno aumentato il loro 
export di circa un quinto. Incremen-
ti significativi si sono verificati anche 
per ortaggi, frutta e loro preparazioni 
(+15%) e conserve animali (+14%). Più 
contenute, in questo avvio di anno, 
le variazioni tendenziali di cioccolata 
e altre preparazioni contenenti cacao 
(+10%) e vini di uve (+4%).


